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Scatta l’inchiesta sull’incarico alle Pari opportunità. Quell’assegnazione andata alla donna che passò
la notte con il governatore

 PESCARA Si allarga l'inchiesta su Rimborsopoli, e a far ampliare il raggio d'azione dei magistrati che si
stanno occupando dell'inchiesta, Giuseppe Bellelli e Giampiero Di Florio, sono anche le notizie apparse in
questi giorni sui quotidiani. Al centro dell'attenzione per il momento è il governatore Gianni Chiodi,
indagato per peculato e truffa nell'indagine sui presunti rimborsi illeciti e su cene e pernottamenti per due
persone a spese della Regione. La sua confessata scappatella con una donna che ha dormito con lui
nell'albergo Del Sole a Roma, nella prestigiosa zona Pantheon, e che non era sua moglie, ha attirato
l'attenzione della Procura che vuole capire meglio come sono andate le cose. E questo non solo per il fatto
che il presidente della Regione ha ospitato nella sua stanza una persona che non aveva nulla a che fare con
il viaggio istituzionale, ottenendo il rimborso dagli uffici contabili regionali senza precisare che a dormire
e ad usufruire dei servizi dell'hotel erano stati in due, quanto perché quella stessa persona, alcune settimane
dopo, riuscì a sbaragliare il campo delle 22 concorrenti in corsa ed ottenne un incarico di quattro anni alle
Pari opportunità della Regione.
 Nessun fascicolo a parte. La Procura per il momento continua le indagini del fascicolo-madre, quello che
vede indagati in totale 25 personaggi eccellenti fra presidenti e assessori regionali, compiendo però tutte le
verifiche e gli accertamenti del caso per chiarire la regolarità di quell'incarico assegnato alla donna che
trascorse la notte con Chiodi. E il primo atto sarà quello di acquisire in Regione tutta la documentazione
relativa a quell’assegnazione. La donna ha rilasciato anche un’intervista ad un quotidiano nazionale dopo
che la presidente della Commissione regionale per elle Pari opportunità, Gemma Andreini, aveva chiesto le
sue dimissioni. «E' singolare -aveva detto la donna che si era accompagnata a Chiodi- che la Commissione
chieda soltanto le mie dimissioni. Come mai non chiedono anche quelle del governatore?». La donna non
ha nessuna intenzione di dimettersi anche perché sostiene di aver agito nella massima trasparenza e di non
essere stata minimamente avvantaggiata da quella fuga d'amore con il governatore. Ma a questo punto la
magistratura, con la «notitia criminis in mano», non può far altro che compiere tutti gli atti di indagine
necessari per verificare la correttezza di quell'incarico pubblico finito, forse per pura coincidenza, in capo
alla donna che divise la stanza con il numero uno della Regione.
 ASCOLTATI COSTANTINI E VERI’
 Intanto sono iniziati, in anticipo rispetto a quanto programmato dalla Procura, gli interrogatori degli
indagati. Per motivi personali, Carlo Costantini e Nicolettà Verì hanno chiesto e ottenuto un anticipo e
sono stati ascoltati mercoledì scorso. Costantini ha rigettato ogni accusa sostenendo di essere addirittura
creditore di alcuni rimborsi come quelli autostradali mai chiesti. Avrebbe sostenuto anche che il costo della
stanza d'albergo divisa con un'altra persona sarebbe stato lo stesso e dunque non avrebbe inciso per le casse
regionali. E ogni accusa ha respinto anche la Verì. Due indagati le cui posizioni sono comunque marginali
rispetto a Chiodi, Pagano, Castiglione e Febbo che daranno la loro versione dei fatti il 4 febbraio.
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